Magnifico Rettore, Signor Sindaco, Autorità, Studenti, Colleghe e Colleghi, Signore e Signori.

Sono qui oggi come Flc CGIL a rappresentare il personale tecnico-amministrativo dell’Università di Bologna perché questa organizzazione sindacale ritiene che il personale debba essere presente  per esprimere la propria posizione. 
E proprio per questo affermo che: 
NOI CI SIAMO!
Nonostante il susseguirsi di leggi che mirano a discriminarci, identificarci come fannulloni, estrometterci da qualsiasi forma di discussione sulla nostra carriera, nonostante la volontà di ridurre i nostri diritti, l’intento di strozzarci economicamente.

Nonostante l’intenzione dei passati vertici di questo Ateneo di tenerci ai margini dell’organizzazione, di non coinvolgerci nella pianificazione, di escluderci dall’elettorato attivo del Rettore.
NOI CI SIAMO!

Perché siamo convinti di far parte di un sistema pubblico da difendere, ma siamo anche convinti che, per riuscirci, sia necessario l’apporto di tutte le sue componenti, tutte assieme, personale tutto e studenti. 
Noi ci siamo perché crediamo che il nostro servizio pubblico possa e debba offrire maggiore qualità e dare maggiore importanza alle necessità dei nostri utenti, in entrambi i campi istituzionali di intervento, la ricerca e la didattica. 

Insomma, NOI CI SIAMO!
In questo momento in cui è forte il tentativo di privatizzare i vari comparti della conoscenza e dei saperi, riteniamo ancora più importante fare sistema con tutte le componenti che considerano la conoscenza un bene comune  e, come tale, da mantenere libera e pubblica!

Quanto alla situazione locale, si può senza dubbio affermare che, se il nostro Ateneo ha ottenuto ottimi risultati, a livello nazionale e internazionale, è certamente grazie anche al lavoro di qualità svolto dal personale tecnico-amministrativo, alle sue professionalità e alle sue competenze.
MA CHI SIAMO?

Siamo amministrativi, contabili, giuristi, siamo addetti ai servizi generali, siamo comunicatori, informatici, bibliotecari, siamo tecnici, geologi, fisici, chimici, biologi, siamo infermieri, ingegneri, progettisti, siamo esperti linguistici…non basterebbe il tempo per elencare tutte le professionalità che concorrono al funzionamento di questo Ateneo!
Siamo diplomati, laureati, specialisti, in possesso di master e dottorati, iscritti ad albi e a collegi professionali. 
Ci vengono richieste, da un lato, abilità nell’interpretare realtà in continuo cambiamento e, dall’altro, capacità di progettare strumenti e servizi sempre più complessi.
Siamo anche, in molti casi,  lavoratori precari, abbiamo contribuito e continuiamo a contribuire al buon andamento di questo Ateneo, ci sentiamo parte di esso…ci aspettiamo di non esserne esclusi.
Tutti insieme rappresentiamo un patrimonio per questa Università. 
Noi siamo fieri, come lavoratori di questo Ateneo, di contribuire a realizzare il profitto, forse più alto, di un Paese: quello della crescita culturale e sociale soprattutto delle nuove generazioni! 

Vorremmo che anche le altre componenti di questa comunità universitaria riconoscessero che solo attraverso la cooperazione si raggiungono i migliori risultati. 
Ci troviamo di fronte a una riforma del pubblico impiego che, in nome di una presunta efficienza, penalizza il lavoratore pubblico senza incidere, in realtà, sugli sprechi e sull’inefficienza organizzativa della Pubblica Amministrazione. 
E non dimentichiamoci del disegno di legge del Ministro Gelmini, che prevede una riorganizzazione interna dell’Università che getta ombre sulle sorti del ruolo di ciascuno di noi all’interno delle strutture riformate, e che ci toglie ogni possibilità di far parte e di eleggere gli organi politici dell’Ateneo. 
A tutto questo, come ha intenzione di reagire il nostro Ateneo? 

Chiediamo una seria riflessione e un cambiamento di rotta riguardo alla gestione e all’organizzazione di questa Università.
Noi ci riconosciamo parte integrante di questo Ateneo, e per questo chiediamo più coinvolgimento nei processi decisionali, più visibilità, relazioni sindacali corrette,   trasparenza ed etica  nelle azioni gestionali, pari opportunità e,soprattutto,valorizzazione del personale, non solo sulla carta ma di fatto!

Vogliamo regole certe e uguali per tutti, una migliore distribuzione delle risorse, meno esternalizzazioni, più finanziamenti per migliorare la qualità della vita lavorativa, tempi certi per il rinnovo dei contratti locali, applicazione tempestiva degli accordi, e più sicurezza sul lavoro!
Vogliamo una risposta puntuale ai problemi che poniamo!

Non ci basta sentir dire che il bilancio è in pareggio e che l’Università di Bologna fa parte di AQUIS!
Noi ci siamo! ma esigiamo risposte, ora, da Bologna e dall'intero sistema universitario!
Grazie  
